
ll barone Andrea Sembler e la « Vicinia» di Staragora 

Giurisdizione 
e contenzioso 
Luciano Spangher 

Un'indagine richiesta dal Cesa­
reo Regio Provincia! Giudizio delle 
Principale Contee di Gorizia e Gra­
di sca al dott. Franco Lovisoni, Ce­
sareo R eg io Fiscale, in data 4 
gennaio 1755, ci dà la possibilità di 
apprendere qualche not izia sugli usi, 
sulle consuetudini e sulle norme che 
rego lavano la vita del popolo gori­
ziano nel diciottesimo secolo e, in 
particolare, nella g iurisdizione di San 
Rocco e nei distretti di Staragora, 
Iscur, Schònhaus (Senàus), Sotto il 
Castello, Fratta e Franconia, tutti 
soggetti alla giurisdizione del Gastal­
do del Paese (1). compresa la braida 
dei conti Attems di Santa Croce, va­
le a dire l'odierno palazzo e parco 
municipale. 

Il dott. Lovisoni incaricava un col­
legio, composto dai Commissari Fi­
lippo conte di SHassoldo, Ottavio 
barone de Terzi, Melchiorre de Mo­
lina e dal barone Gio. Batta Locatelli 
di assumere, verbalizzandole, le di­
chiarazioni rilasciate da vari abitan­
ti dei distretti dianzi indicati, 
confrontandole con le richieste avan­
zate dal barone Andrea Sembler, pa-

rimenti convocato per essere 
verba li zzato, e ciò per poter dirime­
re il contenzioso insorto circa i con­
fini della giurisdizione di S. Rocco e 
da ll 'appartenenza del distretto di 
Staragora, conosciuto oggi anche col 
nome di Ville Montevecchia, al sob­
borgo dianzi indicato. 

La commissione deputata convo­
cava, il 22 febbraio 1755 , per primo , 
presso il Foro di Gorizia, il giurisdi­
cente di San Rocco, barone Andrea 
de Sembler, quale parte direttamen­
te interessata nella controversia in­
sorta ed anche, a suo dire , 
pa lesemente danneggiata dalla situa­
zione venutasi a creare. Infine, nel 
marzo dello stesso anno, convocava 
per le necessarie informazioni e te­
s timonianze i villici Stefano Polvar, 
colono di Staragora, Jacopo Tomsig 
colono di Fratta, Mattia Saur colo­
no di Fratta, Andrea Pauletig colo­
no e Decano di Staragora e Giuseppe 
Pousig, colono e Decano di Senàus, 
che vennero interrogati presso la ca­
sa del barone de Terzi. 

I quesiti posti all'attenzione dei 
Commissari verranno elencati in se-

guito e ogni domanda sarà seguita da 
un riassunto tratto dalle dichiarazio­
ni dei testimoni, che sono state po­
ste a verbale nel farraginoso italiano 
del settecento. 

Da aggiungere ancora che il rias­
sunto si sofferma soprattutto sulle 
notizie riguardanti gli usi, i costumi, 
la toponomastica (riportata, per 
quanto possibile , integralmente nel­
la grafia del testo) e la onomastica 
dei protagonisti dell'inchiesta. 

PRIMO QUESITO: 
Si chiede se era vero che il defun­

to Mattia Pousig era stato Decano 
dei borghi di Schònhaus (più avanti 
trascritto con la grafia friulana di Se­
nàus) e di Staragora per un periodo 
superiore ai cinquanta anni. 

Per quanto riguarda l'anzidetta ri­
chiesta tutti gli interrogati testimo­
niano che era vero che Mattia Pousig 
era stato Decano di tutto il borgo Se­
nàus (con la casa dei Pernat, fuori 
dal portone), compresi i distretti di 
Sotto il Castello, di Fratta e di Sta­
ragora, per un periodo di almeno 
cinquant'anni, nel tempo in cui go-
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Cop ia del l'erbale d 'imerrogatorio del decunu d, Se11à11s, Giuseppe Po 11s1g. 

vernavano i capitani imperiali conte 
Strassoldo, conte Rabatta e conte 
Purgstall (2) ed era Gastaldo del 
Paese il sig. Bevilacqua. 

La morte colse il Pousig all'età di 
82 anni. 

SECONDO QUESITO 
Si çhiede se era vero che due anni 

prima del decesso, avvenuto a tarda 
età, il defunto Gio . Batta Bevilac­
qua, Gastaldo del Paese , avesse di­
viso la Degania del Senàus e di 
Staragora in due parti, incaricando 
Andrea Pauletig a dirigere quella di 
Staragora e Giovanni (c'è un errore 
si tratta di Giuseppe) Pousig quella 
del Senàus. 

Ambedue le persone erano in ca­
rica alla data dell'inchiesta . 

In merito a questa domanda i vil­
lici interrogati concordano tutti che, 
nel 1750, il Gastaldo del Paese Per­
ditz, successore del Bevilacqua, ave-
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va diviso l'anzidetta Degani a , 
affidando l'incarico di Decano del 
Senàus al figlio del Mattia, Giusep­
pe Pousig che, per la verità, aveva 
surrogato il padre in questo servizio, 
perché impedito dalla vecchiaia, da 
almeno due anni e l'incarico di De­
cano di Staragora, già sotto Degania, 
ad Andrea Pauletig, figlio di Anto­
nio , che aveva accettato l'incarico. 

Non erano quindi attendibili le di­
chiarazioni del barone Sembler il 
quale aveva affermato che il sig . Giu­
seppe Pousig era già stato nominato 
Decano dall'ufficio di San Rocco nel 
1729, in casa del sig . Pernat, sopran­
nominato Coltar, che il Testatico 
(Kopfsteuer - (3)), era sempre stato 
pagato dai residenti di Staragora al 
delegato di San Rocco e che non co­
nosceva affatto il Pauletig quando, 
negli interrogatori successivi, dichia­
ra invece che il suddetto era stato ini-

bito ad accettare mandati statali dal 
foro di San Rocco. 

Il ba rone aveva poi calcato la ma­
no sulla famiglia Pauletig informan­
do che il padre cieli' Andrea, 
Antonio, aveva bastonato Bartolo­
mio Struchul accusato di aver ruba­
to nelle vigne del nobile de Bassa. 
Per le lesioni procurate venne poi in­
quisito, assieme alla moglie Lucia, 
da l Foro di S. Rocco. Inoltre il fra­
tello Gregorio , abitante nella casa del 
Baronio in Staragora, nel 1750, era 
stato sorpreso a rubare carote nel 
campo cieli' Iscur, di proprietà del 
sig . de Giglio, per cui era stato pro­
cessato e condannato . 

Dall'interrogatorio dei villici risul­
ta però che il cugino e non fratello, 
Gregorio, era emigrato a Trieste sei 
anni prima. 

TERZO QUESITO: 
Si chiede se era vero che il borgo 

Senàus avesse inizio dal portone (dei 
conti Lantieri?) e si estendesse a si­
nistra per la Strada Nova (strada Re­
gia, poi strada di Vienna, ora Aviano 
e Valdirose), poi per la Riva del Ca­
stello e che detto borgo comprendes­
se la casa del sig. Pernat, ora abitata 
dagli eredi Coltar, e proseguisse fi­
no al Liaco (Liach) comprendendo il 
distretto di Staragora. 

Per quanto riguarda questo que­
sito i testimonj non indicano con pre­
cisione i confini, però confermano i 
contenuti indicati nella terza doman­
da, ed elencano le case e alcuni dei 
nomi dei padroni della terra e dei lo­
ro coloni che, a loro avviso, sono 
sempre stati sotto la Gastaldia del 
Paese. 

In pratica affermano, con un pò 
di confusione, che fuori dal portone 
della città c'era la casa del sig. Per­
nat, del Sinca, di mistro Michele mu­
ratore, di Jernei, del sig . Fanton, poi 
le case di sotto il Castello e, più in 
su, un'altra casa del sig. Pernat, le 
case di Fratta , le case della Franco­
nia e quella di Domenico Nardin, co­
lono dei Gironcoli, poi quella del 
colono del sig . Pietro Suardi e del 
rev .do Giovanni Battistig, le cinque 
case del de Bassa e le case del Baro­
nio in Staragora abitate da Michele 
Sbona, da Battista Tomasig, da An­
tonio Pousig , da Bartolomeo Stru-



I) Piazza del Traunich 9) Duomo 
2) La Posta 10) Oratorio di S. Michele 
3) Monastero di S. Orsola 11 ) Casa Provinciale 
4) Castello Superiore 12) Piazza Maggio re 
5) Castello Inferiore 
6) Fratta 
7) Giurisdizione del Prestau 
8) Magistrato Civico 

La città di Gorizia nella mappa del Conte Ferdinando Filippo conte di Harrsch (/756). 

13) Padri Minorili 
14) Piazza Schonhaus 
15) Sotto il Castello 
16) Strada Regia o Nova 
17) per Staragora 
18) palazzo Sembler 
19) Giurisdizione di S. Rocco 
20) Braida Attems S. Croce 

li Borgo Schonhaus iniziava dal por­
tone e proseguiva per la Strada Nova, 
Riva Castello, Staragora, fino aJ Liach. 
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chul, da Tommaso Leon, da Dome­
nico Battistig, da Giacomo Josig e 
quella del Pelos nell'Iscur e accanto 
a questa, le case di Tommaso Pau­
lin, di Francesco Saur, coloni del de 
Giglio e un 'altra casa posta vicino a 
quella del Colausig. 

Confermano inoltre che il colono 
del Pasconi, e così il Kemperle, re­
stavano sotto il distretto di San Pie­
tro e perciò non pagavano l'incolato 
a San Rocco (4) ed infine che la 
braida del conte Attems di Santa 
Croce (attuale sede municipale) rica­
deva sotto il territorio della Ga­
staldia. 

QUARTO QUESITO: 
Si chiede se era vero che gli abitan­

ti dei suddetti borghi (Senàus e Sta­
ragora), avessero sempre 
riconosciuto come unico giudice, sia 
nelle cause civili, sia in quelle crimi­
nali, il Gastaldo del Paese pro 
tempore. 

Secondo il barone Sembler l'uni­
co ad emettere giudizi sul territorio 
di Staragora era il Foro di San Roc­
co. Questo viene confermato, per 
esempio, dal fatto che Matteo Coglie 
si era rivolto a quel Foro giurisdizio­
nale perché venisse imposto a Miche-

. . :· -~ .. ·: .. ·;., .. :' :" ... 

le Durcig e Biagio Battig di 
rimborsare un danno provocato ad 
un prato di proprietà dello Sembler , 
situato nei pressi del Liach. 

Che il prato posto sotto lo Sterniz 
fosse di proprietà dello Sembler non 
viene contestato dai villici. 

Altro episodio da ricordare è quel­
lo dello Sbona , la cui casa era situa­
ta nei pressi della sepoltura degli 
ebrei, al quale venne requisita una 
caldaia per non aver paga to la steu­
ra (tassa) a San Rocco. Al medesimo 
venne anche proibit o di tenere un 
ballo a casa sua . I testimoni avanza­
no l'ipotesi che non si trattava del 
pagamento della steura, ma di altro 
motivo . 

Molti importanti sono stati i prov­
vedimenti , informa lo Sembler as­
sunti da San Rocco per la difesa d el 
territorio, come la campagna per la 
di sinfestazione delle rughe (1742) , 
che si era estesa anche in Staragora, 
l'inchiesta , con sopralluogo , riguar­
dante la gente vagabonda , (ma gli in­
caricati non entrarono mai nelle 
case) , ed infine i lavori ordinati nel 
1737 per l'installazione dei rastrelli 
(cancelli e recintazioni), per difende­
re le proprietà (lavori da cui i villici 

di Staragora vennero poi esentati). 
Di contro Andrea Pauletig affer­

ma che, da quando è nato, Starago­
ra e Senàus sono stati soggetti alla 
G astaldia del Paese e tutte le quere­
le sono state risolte dal suo Foro e 
mai da quello di San Rocco . 

La disinfestazione delle rughe nel­
la campagna di San Rocco , che era 
sta ta disposta da quel comune, si era 
di stesa per logici motivi anche al di 
fuori di questa giurisdi zione ed ai la­
vori avevano partecipato i villici di 
San Rocco, oltre a quelli di Strassig , 
Staragora e Gorizia . 

Per il divieto del ballo allo Sbona 
la notizia corrispondeva al vero . 

QUINTO QUESITO. 
Si chiede se era vero che i villici di 

Staragora avessero prestato le Ra­
botte (s) per il restauro del Castello 
superiore (il mastio) e se gli ordini re­
lativi fossero sempre pervenuti dal 
Gastaldo del paese . Inoltre si chiede 
se era vero che i villici erano stati in­
caricati di portare ordini a San Pas 
(Schònpass), Cormòns e Duino . 

Il barone Sembler premesso che le 
rabotte per il restauro del Castello 
vengono prestate dagli abitanti di 
molte ville circostanti e che le ordi-
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La giurisdizione di Sraragora del Barone Sembler (1756). 
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nanze relative vengono emesse dal 
Cesareo Regio Ufficio Esattoriale e 
Walmassoriale, ovvero dalla Soprin­
tendenza della fabbrica del Castello, 
afferma che mai questi ordini venne­
ro emanati dai Giurisdicenti . 

Viceverso i villici ed i Decani in­
terrogati sostengono che questi ordi­
ni furono sempre rilasciati dai 
Gastaldi del Paese, Bevilacqua e Per­
ditz, e recapitate nel Senàus , in Frat­
ta e Staragora dai Decani Mattia 
Pousig, Francesco Pousig e France­
sco Pauletig . 

Stessa cosa si è verificata per gli 
ordini da recapitare a San Pas, Cor­
mòns e Duino, per la rabotte perso­
nali (cioè prestate personalmente) al 
Castello ed alla strada Regia e per le 
condotte (i trasporti) di acqua e ba­
gaglio militare, eseguiti , questi ulti­
mi, solo dai villici del Senàus e della 
Fratta perché a Staragora esistono 
solo zagotte (zaje - (6)) a due o quat ­
tro ruote e qualche piccolo scalare 
(scjalars - (1)), ma nessun carro fer ­
rato. Quando si acquartieravano le 
Cesaree Regie Milizie anche alcuni 
abitanti delle altre ville erano esen-

lati da questo esercizio. 
Le Rabotte del Castello venivano 

poi prestate da gente scelta dal sig. 
Pietro de Giovanni e dal capomistro 
Torre . 

SESTO QUESITO: 
Si chiede se era vero che mai ven­

nero eseguite o accertate convocazio­
ni dalla Vicinia della comunità di San 
Rocco . 

A detta dei testimoni interrogati 
gli stessi affermano che il contenzio­
no sui poteri giurisdizionali tra il Fo­
ro di San Rocco e la Gastaldia del 
Paese era nato alla fine del 1751 a 
ca usa del numero delle case di bor­
go Senàus . 

Per quanto riguarda i mandati 
emessi dal Foro di San Rocco, affin­
ché i villici comparissero nella sud­
detta Vicinia, questi non ebbero mai 
alcun esito, nel senso che, anche se 
furono convocati, nessuno rispose 
alla chiamata. 

SETTIMO QUESITO: 
Si chiede se era vero che i villici dei 

predetti borghi non avessero mai 
contribuito alle tasse o ai dazi degli 

Accisi (s), imposti dalla comunità di 
San Rocco e che eventuali versamenti 
fossero stati fatti esclusivamente ari­
scuotitori appartenenti alla cosa 
pubblica. 

Secondo il barone Sembler i villi­
ci di Staragora come, ad esempio, 
Francesco Dusich colono dei Bassa, 
Tommaso Paulin colono dei Mari­
nelli, Matteo Pesler colono dei Ba­
ronia, Francesco Saur e Antono 
Pelos coloni del Giglio avevano sem­
pre pagato al comune di San Rocco 
le «Kopfsteuer», ossia le tasse del Te­
statico, tant'è vero che a Mattia Pe­
sler, che non aveva pagato la steura 
rurale, vennero sequestrate quattro 
(invece erano due) ruote del carro. 

I villici hanno anche pagato i dazi 
sugli «Accisi». 

I testimoni, a questo proposito, 
sono restii a rispondere . Presumono 
che il «Kopfsteuer» sia stato pagato 
dai rispettivi proprietari tramite il 
Pauletig, ma non sanno a chi. Si ri­
cordano che il Paulin ed il Saur han­
no pagato le steure fintantoché non 
hanno saputo della contesa tramite 
il Gastaldo del Paese Bevilacqua pri-

Mappa con le giurisdizioni del Pres1au , Fra/la. Ra/Ili ed il 811rfried del Baronia (Tivoli) e S1aragora. 

77 



L'interrogatorio del villico Stefano Polvar. 

ma e Perditz dopo, che li avevano in­
vitati a desistere da farlo. In seguito 
a tale invito si sono rifiutati di 
pagare. 

D'altra parte il defunto Gastaldo 
del Paese Bevilacqua aveva preso no­
ta della situazione di Staragora per 
formare )'«interrogato agrario» (9). 

Il Gastaldo Perditz, poi, aveva fatto 
arrestare il decano di San Rocco, che 
portava le citazioni condannandolo 
a 8 giorni di detenzione nel Castello 
di Gorizia. 

Alcuni si ricordano che i padroni 
Bassa avevano pagato per gli «Acci­
si» e per l'«Incolato» . Altri si ricor­
dano che nel passato non è stato mai 
pagato il dazio, solamente da tre an­
ni in qua il Trabante (10) viene a ri­
scuotere il dazio degli Accisi . Non è 
mai stato addebitato alcunché ai vi­
cini di Staragora per la riparazione 
della strada. 
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OTTAVO QUESITO: 
Si chiede se era vero che i villici dei 

predetti borghi non avessero mai pa­
gato l'incolato alla comunità di San 
Rocco e se 20 anni addietro fosse sta­
to sequestrato un carro ad un certo 
Peslar, colono del Baronie a Stara­
gora, a saldo della tassa non pagata 
e che il carro medesimo era stato re­
stituito al proprietario per ordine del-
1 'Inclito Tribunale, su richiesta del 
Gastaldo del Paese sig. Bevilacqua. 
I testimoni confermano che nel 1738 
erano state requisite due ruote del 
carro di Mattia Peslar per ordine del 
Foro di San Rocco, ma non per aver 
evaso le tasse ma per una «sdronde­
nada» (11). 

Il Baronie interessò del caso il Ga­
staldo Bevilacqua che ottenne dal 
Tribunale la restituzione delle ruote. 

Per quanto riguarda l' Incolato, 
Andrea Pauletig afferma invece che 
suo padre, emigrato a Staragora da 
Pehig non aveva mai pagato la tassa 
alla comunità di San Rocco, come 
del resto era accaduto a Stefano Pa­
dovan, venuto da S. Floriano. 

NONO QUESITO : 
Si chiede se era vero che il citato 

Peslar venne condannato alla prigio­
ne dal Gastaldo Bevilacqua per aver 
ingiuriato Antonio Pauletig con la 
parola «spione! » 

I testimoni informano che ci fu 
una contesa, 24 anni or sono, tra il 
Peslar ed il Pauletig e che il Peslar 
era stato catturato da un solo sbirro 
e, non legato, era stato imprigiona­
to sotto la casa del comune di Gori­
zia e condannato, dal defunto 
Bevilacqua, a tre ore di prigione e 
non a San Rocco come afferma il 
Sembler. Venne liberato per inter­
vento del Baronie. 

DECIMO QUESITO: 
Si chiede se era vero che il Deca­

no Andrea Pauletig era stato notte­
tempo arrestato da quattro sbirri del 
barone Sembler per aver informato 
il Gastaldo del paese (anziché San 
Rocco), della morte di Valentino Zu­
zig e che, successivamente, egli sia 
stato Jjberato dalla prigione per in­
tervento verbale del Gastaldo del 
Paese presso il Cesareo Regio Rap­
presentante. 

Andrea Pauletig venne catturato 
per ordine dell'Officio di San Roc­
co a causa del delitto accaduto in un 
campo del conte Strassoldo posto 
nelle vicinanze del prato del Sembler, 
sotto lo Sterniz nei pressi del Liach 
e per la denuncia del crimine fatta al 
Gastaldo del Paese, che aveva subi­
to visionato il cadavere. Assieme al 
Pauletig vennero arrestati, da quat­
tro sbirri di San Rocco , anche Flo­
riano Pelos colono del Giglio e 
Giorgio Bauzon . Il Pauletig ed il Pe­
los , tradotti a San Rocco, rimasero 
in carcere tutt a la notte e vennero li­
berati nel pomeriggio del giorno do­
po . Al Pauletig vennero comminati 
tre giorni di prigione e 25 fiorini di 
multa perché non aveva voluto pa­
gare la cattura agli sbirri. 

La scarcerazione venne sollecitata 
dai vicini di Staragora al Gastaldo 
Perditz che interessò l'Eccelso Cesa­
reo Rappresentante . 

li barone assicura invece che non 
ci fu nessun ordine orale o scritto e 
che il Pauletig venne liberato per ini­
ziativa del Foro di S. Rocco. 

UNDICESIMO QUESITO: 
Si chiede se era vero che, per l'uc­

cisione di Agostino Cernetig, oste di 
San Pas, avvenuta sulla Strada No­
va, gli assassini, certo Leon e com­
pagno, erano stati processati e 
banditi dal Gastaldo Bevilacqua. 

Il Gastaldo del Paese, afferma il 
barone Sembler non ha mai avuto 
giurisdizione sopra i crimini maggiori 
e che i rapporti tra la Gastaldia e San 
Rocco in proposito erano stati rego­
lati nel 1737. Per questo motivo gli 
assassini erano stati banditi, cioè 
consegnati al giudice competente. 

DODICESIMO QUESITO : 
Si chiede se era vero che i villici de­

ceduti nel borgo di Staragora venis­
sero seppelliti nel cimitero di Gorizia 
e quelli di San Rocco nel loro. 

Il barone porta degli esempi: Gli 
Urisch detti Plusnig pur soggetti a 
San Pietro vennero seppelliti a San 
Rocco, i coloni della Bianca sogget­
ti a Salcano vengono portati a Gori­
zia e i villici rispondono che i 
sacramenti e i matrimoni vengono 
sempre dispensati e celebrati dai sa­
cerdoti della parrocchia di Gorizia, 



La fa miglia sanroccara di Nis i Pa11lin al rien tro dalla profuganza su 1111 ca rro scalare (19 18). 

che i Plusnig avevano già una tom­
ba a San Rocco e che mai gli abitan­
ti di San Rocco vennero seppelliti a 
Gorizia . 

Un anno che il predetto cimitero 
era pieno, i morti di Staragora, del 
Senàus e di Gori zia vennero sepolti 
a San Rocco, ed è il caso del fratello 
di Andrea Pauletig ma, di norma , le 
salme venivano condotte a Gorizia, 
con l'accompagnamento del Decano 
del Senàus ( 12) . 

IN GENERALE: 
Il barone invita i villici testimoni 

a dire (che dichino) se sono stati 
istruiti a deporre e se avessero desi ­
derio che Staragora rimanesse sotto 
la Gastaldia del Paese . 

A questo proposito si riporta, per 
tutti gli altri interrogati, la dichiara­
zione finale rilasciata da Giuseppe 
Pousig, Decano del Senàus: 

Da questa dichiarazione appare 
trasparente il desiderio di rimanere 
sotto la Gastaldia del Paese per mo­
tivi d'interesse (meno imposte e tas­
se, meno se rvizi di rabotta) . 

Completati gli interrogatori ed as­
sunte le dichiarazioni finali di ogni 
singolo teste, la pratica venne tra­
smessa al Cesareo Regio Provincia! 
Giudizio e affissa, per la necessaria 
pubblicazione, dal cancellista Gioan 
Battista Locatelli il 24 marzo 1755 . 

Non si sa però quale sia stato l'e­
sito della contesa, anche se da un do-

cumento, di poco successivo, si 
capisce che la situazione amministra­
tiva della contea era stata completa­
mente modificata dal Commissario 
Imperiale e Regio, generale Fernan­
do Filippo conte di Harrsch e Capi­
tano di Gorizia il quale, con nota del 
3 giugno 1756, informava il dott. 
Franco Lovisoni, Cesareo Regio Fi­
scale, che la Gastaldia del paese era 
stata abolita e che i territori della me­
desima erano stati ceduti, a paga­
mento, con atto autorizzato ed 
approvato da sua Maestà Maria Te­
resa da Vienna il 17 aprile, ai seguen­
ti Ent i o personaggi della nobiltà 
cittadina: 

I) I sobborghi della Piazzutta e del 
Como con poteri criminali maggio­
ri al Magistrato cittadino per 1000 
fiorini. 

2) Il distretto dello Studeniz (dal­
la via Diaz al Corno e dall'Isonzo al­
l'anconetta di via D. d'Aosta - via 
Trieste) al sacerdote Antonio de Mo­
relli per 200 fiorini (con criminali 
minori). 

3) I distretti di Fratta e Rafut al 
conte Giuseppe Della Torre, giurisdi­
cente del Prestau, per fiorini 90 (con 
criminali maggiori). 

4) La parte occidentale di Fratta 
all'arcivescovo, come privilegio . 

5) Il privativo del Purgfried (nella 
Panovizza) ed il distretto detto Pa-

«Sono abitante di Schenaus sulla 
Nova Strada, non pago steura, sono 
obbligato alle condotte delle Rabot­
te per gli Bagagli delli Soldati, non 
sono stato in strutto d'alcuno a de­
porre quanto ho deposto in atto di 
verità e sono Decano della Gastaldia 
del Borgo di Schenaus, avrei piacere 
d'esser sotto la Gastaldia del Paese 
perché così sarei essente come lo so­
no dalle Steure, Guardie, et altri 
agravi Villici, non sono stato proces­
sato Criminalmente, e sono d ' età di 
anni 49 et in religionis recte. » Una wgota (wia) a q11a//ro m ote in piazza Grande (1910). 
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noviz (da quel momento chiamato Ro­
senthal) al de Baronia per fiorini 90. 

li generale ebbe anche il compito 
di unifica re il governo nelle due con­
tee di Gorizia e Gradisca e di ridurre 
il numero delle giurisdizioni provin­
ciali che, nel 1788, con una nuova ri­
forma, furono di nuovo ridimensio­
nate al n . di 14. 

Dalle mappe allegate al documen­
to anzidetto risulterebbe infine che 
Staragora sia stata definit ivament e 
assegnata al barone Sembler. 

Ma intanto il tempo trasco rre e 
rende imminenti per la città e lo Sta­
to l'arrivo del regno di Giuseppe Il 
con le sue riforme, la ve nut a di Na­
poleone, che porta il vento dell a Ri ­
voluzione Francese e la restaurazione 
attuata dopo il Congresso di Vienna, 
che cancellerà gran parte dei sistemi 
amministrativi feudali e preparerà 
l'avvento del moderno comune di 
Gorizia, che si doterà di uno Statu­
to quasi democratico , approvato da 
Francesco Giuseppe con Sovrana ri­
soluzione il 2 novembre 1850. II re­
sto è storia contemporanea . 

Note 

( I) I territor i o meglio i possedimenti ter­
ri eri del conte sovrano, o dell'imperatore (t er­
ren i del dem anio), a l di fuori dei confi ni 
ri conosciu ti dell a ci11à , erano stati sudd ivis i in 
va rie gi uri sdi zioni che, come si usava nel mc­
di oeYO , venivano assegnati ai vassalli ed va l­
vassori , sia a ti tolo allodi ale , (cioè di prop rietà 
e ffe11iva e libera da vincoli), sia di se rviz io 
(possesso temporaneo con doveri e p reroga­
tive più o meno numerose , come ad esempi o 
il diriuo di giudicare i cri mi na li, di ri scuote re 
steurc (tasse.ccc .) Le local ità circostan ti la ci t• 
tà, che non erano state a ffida te ai giu risdicenti, 
a ll 'i ni zio del settecento erano riu ni te in una 

Gastaldia che era amministra ta da l Gasta ldo 
del P aese e che coll abo rava . nel suo esercizio . 
con il G astaldo dell a cit tà (1\ lagis t ra to o G iu ­
dice Re11ore). 

San Rocco, il G ra fcmberg co n il Zengraf 
(Singro f) , sono stati conglo ba ti nell a c itt à 
nell 'SOO. Lucinico. Podgora. Piuma, Sakano. 
Cronberg (1\l oncorona), S. P ietro e S. And rea 
appena nel J 92i. 

(2) Leo poldo Adam o Cont e di S t rnsso ldo , 
24° capitano di Gori zia rimase in ca ri ca un so­
lo anno (173 2- 1733), gli succedette Ant o nio 
conte di Ra ba11a, 25° capitano ( 1733- 174 1) e 
poi il boemo Ca rlo \Venceslao conte d i Purg­
sta l, 26° capi tano ( 174 1-1747) , che aveva g ià 
ricopcno la carica di Luogotenente . A l suo po­
sto , in vista di una rad icale modifica nell'am­
min istraz io ne dell a Contea. gli subent rò, con 
l'i nca rico di a mm in istratore poli t ico , il baro­
ne Dc Fin, già capi tano di Gradisca cd infine 
Ferdinando Fi lippo con te di Harrsch in q ua­
lità di commissari o imperia l regio (1754-1756), 
che si può co nsiderare il 28 ° capitano, colui 
che d iede in iz io a ll a proge 11 a ta riforma . 

(3 ) Testa tico: imposizione fiscale calcola ta 
in misura ugua le per ciascun membro della co l­
le11ività. - Dal tedesco Kopf: testa , capo e 
Steuer : tagli a, imposizione, tassa da7Jo , gabel­
la , aggrav io. 

(4) Incola to : Tassa com una le d ' aggre­
gazione . 

(5) Rabotta: Lavoro obbliga torio dovuto dai 
vi llici alle fo rtificazioni . a ll e st rade, pe r se r­
vizi var i, ecc. (obb lig hi feuda li) . 

(6) Zagota - Zigo t - fri u l. goriz. Zaja , è un 
ca rro rusti co a due o q ua tt ro ru ote con il p ia­
no d i carico cost it uito da un ces to ne d i vim i­
ni (pe r estensione acqu ista un significa to d i 
grande quan tit à - es. una zaja di ba m bin i). 

(7) Scala re - fr iul. go riz. scja la r, carro ru ­
sti co di solito di grande dime nsione (ma es i­
stevano anche dei piccoli) . con ruote ferra te. 
Il letto da ca rico, idoneo per carich i d i fie no 
e per trasporti vari , assomiglia ad una sca la, 
da cui il nome. 

(8) Accisi : Im posta di fabbr icazione, da l la ­
tino medieva le «accis ia » imposta e dal la tino 
anti co, «accidere» tagli are. 

(9) Si tr a tt a dell e rilevazion i pe r il Ca tas to 
Teresiano . Si hanno no tizia degli estim i dei te r­
reni . per l' imposizione dell e imposte , fi n da l 

1636 , agg io rn a ti poi da Carl o V I d ' Asburgo 
nel 1718 e da Mar ia Teresa nel 1744 . La co m• 
missione fu composta da l Ca p it ano \Venceslao 
di P urgs ta l, da G iu lio G iuseppe St rasso ldo e 
da P ietro A n ton io M o relli . 

Il ca tas to ve nne comple ta to nel 1751 quan­
do fu rono censite anche le colture dei terre ni . 
Com m issari per Goriz ia furo no Ferd inando 
G iuseppe conte d' Attems, Lorenzo Grabiz , Fi­
lippo co nt e d i S trassold o e O ttavio ba rone dei 
T erz i. 

( IO) T raban te, in or igine so ld a to a rmato di 
alabarda , poi do m es tico o a t tendent e. Si ri­
fer isce, ne l nost ro caso, ad un ri scuotito re (dal 
boemo « t rab» solda to a pied i) . 

(1 1) Sdrondcnada , fraca sso eseguito co n 
st rumenti var i. I goriziani erano us i a fare una 
sdrondcnada con coperchi d i pent o la, tamburi , 
trombet te var ie allo sposo nov izio, meglio an ­
cora se era un vedovo che si ri sposava. Per 
estens ione anche strepito , ter remoto. 

( 12) La chiesa di S. Rocco ven ne eretta in 
cape lla nia ne l 1789 cd è da quel tempo che so ­
no stati is tit uit i i regi st ri del le nasci te e delle 
m ort i. In precedenza questi dat i a nagrafic i ve­
n iva no regi strati (dal 1596) in que lli dell a pa r­
rocchia dei Sa n ti Ilario e Taziano (il Duomo) . 
Da un esa m e sommario de l registro delle na­
sc it e di S. Rocco ( 1789- 1807) ris ult a che il 31 
genna io 1790 na sce, a Sta ragora , Vale ntino 
Ma rvin di Loren zo e d i Agnettc Fiegl cd il 16 
d i gi ug no na sce Maui a Pelos , de l fu Ma11ia 
e d i M a ddalena Sigon. Padrin i furono Gio ­
va n ni Grapu li n e Anna Br uma t. 

Fo nti : 

Docu m en t i d c li ' Archivio d i Sta to di Trie ­
ste , l. R. Governo de l Li torale, At ti am min i­
st ra ti vi di Gor izia ( 1754 - 1783 - Busta n . 
63 - Fase. 772). 

Libro dei bat tesimi della cappellania di Sa n 
Rocco con in izio dal 1789 . 

BIB LI OGRAF IA: Czòrn ig, vo n Cari , Il tcr• 
ri to rio d i Gor izia e G radisca ecc. trad . Pocar, 
Gorizia 1969 - M o relli , d c Carlo , « Isto ria del­
la Conta di Gorizia» , edi zione 1972 - Spanghcr, 
Luciano, « Il borgo e la chiesa di Piaautt a nella 
storia», conferenza, ma nosc ri11 0 1990 . - Span­
ghcr, Luc ia no , «Gori zia, nasci ta cd evoluzio• 
ne del la ci tt à » , conferenza, m anosc rill o 1990 . 
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Un tipico carro scalare (jriul. «Scjalar») con il piano di carico a f or­
ma di scala, idoneo per il fieno ed altri trasporti. (Coli. Simo nelli ). 
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Una zagara (za)a) del Col/io a due m ore (dal Capri n - P ian ure friul a ne) . 




